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“A volte mi sento
scorrere


insieme al Tutto…


e non so distinguere


il me stessa da te…”
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Gli auricolari tuffati negli orecchi come olive in un Martini e lo
stereo con inserito un CD da hit - un numero Uno - Sarah dondolava il
capo seguendo il ritmo delle percussioni. 



Claude non avrebbe gradito di certo il suo interesse per l’intrigante
artista autore del pezzo metallaro. 



Probabilmente geloso di qualsiasi cosa non avesse come obiettivo lui
stesso. 



Sarah alzò le spalle. Lei, da sempre attratta dai numeri Uno, nel
corso della sua adolescenza si era spesso innamorata di “ombre”,
come le chiamava nonna Germaine. Per la nonna, tutti i personaggi
pubblici e famosi, di cui si parlava sui giornali, che si vedevano in
TV o sugli schermi cinematografici, dei quali non aveva avuto il
piacere di conoscere personalmente, erano solo delle inconsistenti
“ombre”. 



Al contrario, Sarah, deliziosamente, cadeva regolarmente nel tranello
dell’immaginario, a volte attratta dal fascino dell’uno o
dall’altro dei vari personaggi. 



Sebbene ormai passati i momenti delle “cotte” e degli “sballi”,
ogni tanto un qualche noto artista -che rientrava in un archetipo
preesistente nel suo mondo fantastico-, la intrigava, accendeva la
sua fantasia e andava ad alimentare il mondo, per altro ben
affollato, dei suoi sogni. 



La realtà era ben diversa e lei sapeva vivere nei due mondi senza
che la concretezza guastasse la sua fantasia e l’immaginazione
disturbasse la sua realtà. 



E mentre qualche divo saturava i suoi sogni, la sua concretezza era
accompagnata da un ragazzo tutto-d’un-pezzo. 



Arruolato da dieci anni in polizia, comandava una squadra speciale di
controllo sulle immigrazioni. 



Godeva di grande considerazione presso i suoi capi che lo reputavano
un duro con fegato, determinazione e freddezza. 



Per quello... di freddezza ne ha da vendere, Claude. 



Sarah sospirò. 



Alto, biondo, spalle larghe, occhi azzurro-ghiaccio, un’aria
distaccata e gelida ma apprezzabile come una qualità a lei mancante.
Anche se a volte, gli occhi freddi, che nel malumore diventavano di
un grigio-acciaio, la facevano sentire come se si fosse divertita a
denudarsi in una cella frigorifera. Era allora che si riscaldava
rifugiandosi in un non ben identificato fantasma, un fantasma
ricorrente nel suo affollato immaginario. 



Con un gesto meccanico, si gettò all’indietro i morbidi e lunghi
capelli biondi, frustando l’aria. 



<<Che giornata del cavolo!>> Gli occhi di un verde
intenso si oscurarono come se cortine immaginarie fossero state
abbassate fino a fine corsa. Si alzò allungando le gambe in un passo
di danza seguendo la musica che sentiva in cuffia. 



La penombra che invadeva il grande salotto, dopo che il sole si fu
nascosto dietro nuvole spesse e nere annuncianti un brutto temporale
imminente, rendeva l’atmosfera, e i toni viola glicine della
tappezzeria e dell’arredamento, più malinconici del solito. 



Colore che adorava particolarmente, soprattutto quando i toni chiari
diventavano la nuvola impalpabile dei leggeri tendaggi e del gonfio
divano. 



Si vestiva spesso con quelle gradazioni ma, quel pomeriggio, avrebbe
voluto ridipingere tutto di giallo solare: pareti, arredamento...
aria... mente… per scacciare la tristezza inspiegabile che l’aveva
colta. 



Non sapeva il perché ma sentiva che le mancava qualcosa. Qualcosa o…
qualcuno. 



Ed era certa che quel qualcuno faceva parte del “SOGNO”... un
sogno strano... indecifrabile... e ricorrente… che non aveva alcuna
attinenza con Claude. 



Un qualcosa di antico, di tenero, di dolcemente soffocante. 



Per rimanere in armonia con il suo stato d’animo tolse il CD e
sistemò nel riproduttore il concerto n.5 di Paganini. 



Gli ricordava suo padre.


Lo ascoltava subito dopo aver cenato. 



Tutte le sere. 



Sprofondato nella poltrona preferita come in una cavità uterina. 



L’aveva sentito talmente tante volte che quasi l’odiava. Ora,
però, che il padre non c’era più, lo sentiva un modo per essergli
ancora vicina, seduta su un morbido sgabello accanto alla grande
poltrona…


Scrollò di dosso il penoso ricordo e si disse che soprattutto il
viola si intonava meglio ed esprimeva bene i colori del suo stato
d’animo. 



 




La sua mente, dopo questa escursione nel passato, ritornò fatalmente
su Claude. Lui le rimproverava continuamente i suoi gusti
contrastanti. Non comprendeva la natura eclettica di Sarah che si
lasciava incantare dal romanticismo stucchevole di un adagio di
Albinoni o intrigare dalla rudezza di un rock esasperato e metallaro.



Cercava di addomesticarle i paradossi e questo la spazientiva. 



A volte aveva tentato di convincerlo.


Lasciami libera, Claude, e sarò legata… costruiscimi attorno
una gabbia e tenterò in tutti i modi di liberarmi… vorrei rimanere
per scelta… ma lui non riusciva a comprendere e continuava a
costruirle attorno degli alti recinti.


Sospirò… doveva trovare una soluzione con Claude.


Nonna Germaine invece la capiva, non tentava mai di dirigerla in
scelte obbligate. 



Nonna Germaine. 



Cara nonna Germaine…


Non le faceva mancare niente. 



E, anche ora che Sarah aveva lasciato Parigi per trasferirsi in
provincia, si premurava di farle giungere mensilmente una bella
sommetta di denaro. 



Amava l’affascinante nipote che somigliava tanto a suo figlio. E
poi, intendeva farsi perdonare un’inspiegabile cocciutaggine che
l’aveva convinta a rifiutare la mamma della piccola quando François
se n’era andato in Inghilterra per sposarsi. 



Aveva cordialmente odiato l’esile Emily per colpa di una gelosia
assurda. 



Così, la sofisticata Germaine D’Estelle si accorse di avere una
nipote solo dopo la morte del figlio e della nuora, avvenuta quando
la bimba aveva nove anni. 



Sarah non approfittava dell’amore esclusivo che la nonna le
riservava, anzi la ricambiava con vero affetto filiale. 



Non mancava settimana che non le telefonasse per salutarla o per
raccontarle le ultime novità. 



Telefonate chilometriche. 



L’ultima poi, aveva voluto raccontarle del nuovo lavoro, in
un’importante agenzia pubblicitaria, come grafica, dove il suo
accento parigino le aveva procurato numerosi ammiratori, e rimasero
ore a chiacchierare. 



Fu nell’agenzia che per caso, un giorno, incontrò il “severo”
Claude, mentre tentava inutilmente di scrollarsi di dosso un
insistente ammiratore, appiccicoso come vischio per topi. 



La presenza di Claude fece defilare l’importuno in un baleno. 



L’agente, con il suo fare deciso, le dava un senso di sicurezza che
le mancava dalla morte dei genitori, di suo padre precisamente. 



Ma in effetti, sebbene affezionata a lui, non ne sopportava la
rigidezza di pensiero… insomma, Claude aveva una mente ingessata,
mummificata.


E quindi Sarah sembrava ancora in attesa di un “ideale” che il
fidanzato non riusciva a impersonare. Un’immagine radicata dentro
di lei che si trascinava fin dall’infanzia. 



Fin da quando aveva memoria. 



Claude era diventato il “suo ragazzo” da quando aveva voluto
richiamare a sé un poco di senso pratico, un po’ di realismo. Ma
il suo mentale era colmo di questa presenza latente, come di qualcuno
di molto vicino, molto parte di lei. 



Si sentiva in colpa per tali fantasie, come fossero un tradimento nei
confronti di Claude, un tradimento virtuale, mentale, non meno grave
di quello fisico. 



Non ci poteva fare niente, l’affascinante fantasma era sempre lì,
involontario, nei suoi pensieri. Quando meno se l’aspettava eccolo
spuntare dai meandri della sua mente. Gli occhi neri. I capelli mossi
dal vento.


 Affascinante. E unico.


Tutta invenzione, non esiste nessun tipo così! 



Stanca di accarezzare il vento, le ombre, i fantasmi, si tolse la
cuffia e li obbligò a entrare nella cassapanca dei suoi sogni,
pronti per essere estratti all’occorrenza.


<<Mi farò un bagno caldo!>> 



Ma, nonostante il vento, le ombre e il suo ripristinato senso
pratico, gli occhi neri erano lì, affascinanti, dolcissimi... 



Scosse la testa facendo ondeggiare i lunghi capelli per evitare di
portarsi quegli occhi-di-un-nero-impossibile anche nella vasca da
bagno, e la cosa sarebbe stata un po’ imbarazzante, quindi frugò
nella borsa della spesa. Estrasse il flacone del bagno schiuma e
canticchiando Paganini si avviò verso la porta socchiusa. Passando,
raccolse un libro da terra, ne aveva sparsi un po’ dovunque. 



A tempo perso, sdraiata sulla moquette, fra cuscini e CD, revisionava
romanzi per una casa editrice. Più per un suo diletto che per
necessità economica. E, per risolvere qualche dubbio di costruzione
di frase, doveva spulciare dizionari e grammatiche. Le sue origini
anglo-francesi a volte erano un handicap. Un’occasione buona per
sistemare un poco la sua sintassi non propriamente perfetta. 



Estrasse altri saggi allungando una mano sotto un tavolino vicino
alla lampada a stelo. Scorse automaticamente i titoli: Le confessioni
di Sant’Agostino, Il pensiero di Gandhi, Il libro di Mirdad, La via
del non attaccamento... Il “pensiero” espresso in varie linee e
scuole, e tutte con un fondamento comune. 



Interessanti. 



Si sedette a gambe incrociate. Li aveva letti più volte. E ogni
volta vi aveva trovato una comprensione nuova. 



Ne aprì uno a caso. 



Un’attrazione cui non poteva resistere. 



Si calò nella lettura. E i sensi si annullarono ed esisteva solo
lei… e le interessanti pagine scritte. 



Infine, con un sospiro, chiuse il libro e si alzò. 



Mentre posava il volumetto su un mobile si sentì drizzare la peluria
sulle braccia e un brivido le percorse la colonna vertebrale. 



<<Brrrr, che freddo!>> 



Le ritornò immediatamente il desiderio del bagno caldo, per un
istante accantonato. Si massaggiò le braccia e si volse verso il
corridoio. 



Ma in quel momento una sensazione vibrante come una scarica elettrica
la invase in tutto il corpo. 



Che cav…? 



Le finestre erano ben chiuse, eppure... sembrava che il temporale
stesse premendo la stanza. Il tendaggio violetto chiaro venne alzato
da una folata di vento mentre una nebbia azzurrognola parve penetrare
dalle pareti del salotto. 



I muri sembravano trasudare vapori. 



Sarah fissava i vari punti dove si addensavano spessi. Tuttavia non
riusciva a scoprire da dove filtrassero. 



Una lampada a stelo prese a tintinnare tutte le sue parti metalliche.



Altri libri caddero rumorosamente. 



Poi la nebbia si condensò in un vortice nebuloso. Nel centro, un
punto luminoso si andava allargando piano piano mentre un brontolio
di tuono basso e costante come una recitazione di un mantra,
sottolineava il vorticoso movimento della luce cerulea. 



Che sta succedendo? Si chiese spaventata. 



Con dita tremanti strinse il flacone, come fosse la copertina di
Linus. 



Indietreggiando, finì con l’incollarsi alla parete di fondo
mentre, davanti a lei, si stava gradualmente formando un’immagine. 



Sto sognando... si disse, devo essermi addormentata mentre
ascoltavo Paganini. 



Si toccò la sommità della testa ma la cuffia non c’era. La forma
davanti a lei, non ancora ben definita, le sembrava avesse sembianze
umane. 



Una strana figura che ondeggiava impalpabile. 



Presto, mentre il rumoreggiare basso, ora simile al vibrare di un
violoncello, si allontanava, cominciò ad apparire nitidamente anche
la forma. 



Una figura maschile. 



Aveva un debole alone azzurro attorno al corpo ma si potevano intuire
gli occhi neri, grandi, intensi, che la fissavano muti. Doveva avere
all’incirca venticinque anni. 



Man mano che i vapori si dileguavano come pudichi fantasmi, i
lineamenti le si rivelarono definiti. 



Capelli neri gli cadevano sulla fronte e sulle spalle. Il viso
ambrato, labbra ben disegnate, longilineo, indossava una camicia
ampia e pantaloni aderenti al corpo. 



Sarah non riusciva ad articolare una parola. Era lì stretta al suo
flacone, ingessata, incollata al muro come una tappezzeria. 



Continuarono a fissarsi e, in quel momento, le sembrò di avere
davanti a sé una presenza familiare, conosciuta da sempre. 



L’incarnazione stessa del suo…. FANTASMA AMICO! 



Ben presto la paura lasciò il posto alla curiosità. 



Era intrigata da quello che stava avvenendo nel suo salotto.


<<Chi sei?>> articolò afona. 



La Creatura emise un suono inintelligibile e, ancora, la peluria le
si raddrizzò sulle braccia come alla presenza di una scarica
elettrica. Il suono emesso dal fantasma sembrava più il rumore di un
elettrodomestico che una voce. 



Faceva senz’altro parte di un sogno. Prese più coraggio. Tanto
poi mi sveglio nel mio letto... 



<<Non capisco...>> e ripeté: <<Chi sei?>> 



Lui le guardò con attenzione le labbra. 



Ancora la voce monocorde, elettrica. 



Sì elettrica. 



Strana Creatura... e se non fosse un sogno? 



Statuario, immobile, bello, sembrava volerla penetrare con il
magnetismo del suo sguardo. Imbarazzata per tanta attenzione si
sporse in avanti per vederlo meglio, scostandosi un poco dal muro che
le aveva congelato la schiena. 



Dopo che la luce azzurra svanì, la stanza rimase intrisa della luce
grigiastra del tardo pomeriggio piovoso. Fece un altro passo, con una
curiosità bambina, e diede un calcio a un libro che finì sui piedi
dello strano individuo. 



Maldestra come al solito. 



La creatura lo raccolse, lo rigirò fra le mani, per qualche istante,
poi vi appoggiò sopra il palmo di una mano chiudendo gli occhi.


Subito una luce azzurra, la stessa di prima, scaturì dalla mano
avvolgendo il volumetto come dita fluorescenti. 



Dopo poco l’uomo riaprì gli occhi e le sorrise. 



Fu come se l’energia solare fosse entrata a dipingere le pareti, i
mobili, tutto, di un bel giallo dorato. 



Il sole era entrato nella stanza.


La Creatura articolò qualche parola in francese ma che non aveva
attinenza con la circostanza. 



Aveva letto passando la mano sulla copertina? 



Leggeva con le mani? 



Lo guardò mentre si avvicinava ad altri libri e… a un dizionario.
E mentre le pagine si illuminavano della solita luce azzurrina,
l’uomo cominciò a esprimere frasi in un francese perfetto…
elettrico… ma perfetto. 



Sarah si aspettò anche un accento parigino... Che scema! 



Non osava pensare chi fosse e da dove venisse, stava lì a fissarlo
stordita, ferma, in piedi, imbalsamata come la testa di un cervo in
un ristorante di montagna. 



E se fosse un E.T.? 



No, quello era bassotto, con la pelle rugosa e gli occhioni blu. 



Un marziano? 



Con una punta di umorismo che non la lasciava nemmeno nelle
situazioni più scomode, notò che verde non era e gli mancavano i
tipici tentacoli come dita... 



Appena l’inquietante figura ebbe finito di “leggere” il
dizionario che aveva tra le mani, si diresse verso altri libri,
grammatica, sintassi … tutto quello che lei aveva con fatica
studiato per anni, veniva assorbito attraverso una gradevole luce
azzurra, in pochi minuti.


Sarah l’osservava invidiosa senza perdere quel timore vago che la
teneva sospesa come il suono di una campana tibetana. 



Quando la Creatura terminò, con lo stesso sorriso solare di prima,
disse: <<Il-mio-nome-è-Vega.>> 



Sarah deglutì, si fece coraggio e chiese: <<Da... da dove
vieni?>> 



<<Da.........................>> e rieccole ancora quelle
scariche elettriche che colpirono duramente il suo orecchio e le
fecero arricciare la pelle. 



Vega vide l’espressione perplessa della ragazza e cercò di
spiegare: <<Da là!>> additando fuori dalla finestra
verso l’alto. 



È proprio un E.T. 



Si aspettava che insieme al gesto di indicarle il cielo dicesse con
voce roca …ET telefono casa… e si accendesse anche la
lampadina sul dito indice…  



Ma, nonostante l’immagine buffa, ricominciò ad avere paura. 



<<Che... che cosa... vuoi da me?>> chiese con un fil di
voce. 



<<Oggi-tu-eri-in-sintonia-con-me-così-hai-permesso-al-mio-corpo-di-tornare...mi-fa-piacere-rivederti...>>



<<Rivedermi? Ci siamo già visti noi due? Già conosciuti?>>



<<Quando-eri-piccola...>> 



Una palese interrogazione degli occhi verdi lo costrinse a precisare.



Bastarono poche frasi e anche il tono prese ad avere un’espressività
quasi normale. 



<<Mi trovavo in missione sulla scogliera quando vidi
un’automobile slittare su una macchia d’olio o qualcosa del
genere. Il conducente aveva perso il controllo della vettura che
cominciò a sbandare, urtando violentemente sia contro la roccia a
sinistra sia contro il guardrail a destra, poi, dopo aver sfondato la
protezione sul dirupo, l’ho vista precipitare con un volo di una
trentina di metri sulla spiaggia sottostante. Dentro, insieme al
conducente, vi erano una donna e una bambina di circa nove anni.>>
Parlava come se stesse seguendo un sogno. 



<<Eri tu… Vidi i tuoi occhi sbarrati, ho visto il tuo
terrore... e fu un attimo. Ebbi il tempo solo per prelevare te,
dall’auto... proprio mentre precipitava...>> 



<<Me...? Ma io...>> 



<<...Afferrandoti per una mano ti trascinai fuori dal
finestrino, mentre l’auto si schiantava sulla scogliera...>> 



<<Mentre l’auto era in volo???>> 



<<Sì...>> 



<<Ma come...>> 



<<Non avevo l’impedimento di un corpo... ero pura
energia...>> 



<<Che cavolo di storia mi stai raccontando! Che tipo di scherzo
è questo qui?>> 



Senza dubbio qualche amico si stava divertendo alle sue spalle. Le
aveva lanciato un ologramma con qualche diavoleria moderna e adesso
si stava sbellicando dalle risa da qualche parte. 



Un ologramma? Decisamente guardava troppi film di
fantascienza. 



Oh, al diavolo! 



<<Non storia, non favola, è fatto accaduto.>> 



<<Hanno detto che sono stata sbalzata fuori dalla portiera
nello schianto della vettura. Mi hanno trovata sulla sabbia.>>
C’era un filo di rabbia nella voce di Sarah per essere stata
obbligata a ricordare quei momenti. Li aveva quasi cancellati del
tutto dalla mente. Solo qualche volta riaffioravano assieme a una
grande angoscia e a... Ma no, che assurdità! 



<<La portiera era bloccata. Ti ho estratta dal finestrino. Ti
sei sbucciata un gomito. Il gomito... quello.>> Indicò il
braccio destro della ragazza. 



Sarah abbassò gli occhi e vide la piccola cicatrice. Non dimostrava
niente. 



<<Mi dispiace non essere riuscito a far nulla per quei tuoi
amici... nella macchina.>> 



<<I miei genitori... erano i miei genitori...>> la voce
di Sarah ebbe un cedimento come una scivolata… una scivolata su...
su quella maledetta macchia d’olio. 



<<Mi dispiace... volevo dirtelo anche allora ma non riuscivo a
comunicare con te.>> 



<<Non ti ho mai visto... ne sono più che sicura. Io non
ricordo nulla di te... di quell’episodio... Non hanno trovato
nessuno vicino a me.>> 



<<Ti ho lasciato quando sono arrivate delle persone a
soccorrerti...>> 



Cominciò a parlarle come se lei fosse diventata trasparente, con una
vaga tristezza sul bel viso color d’ambra. 



Fece un sospiro e immerse gli occhi gravi in quelli di Sarah
sussurrando intensamente: <<Perché non mi credi?>> 



Le si era avvicinato. Sarah arrossì. 



<<Non ho voluto cancellare il tuo ricordo e sono rimasto sempre
in sintonia con te. E tu lo sai.>> 



<<Come posso saperlo? Io non ricordo niente di quel giorno. Tu
solo ora mi hai spiegato che cosa è avvenuto.>> 



<<Tu mi hai visto allora e tu... mi hai rievocato oggi. E
questa volta non in sogno. Tu mi hai chiamato, hai richiesto il mio
ritorno con le stesse sembianze che assunsi quel giorno per te.>>



<<Io non...>> 



<<Ora ti posso parlare... mi hai aiutato a comunicare con te.
Ne sono felice.>> 



Ancora quel sorriso che accendeva l’aria come una bomba al napalm. 



Sarah non riusciva a concentrarsi su ciò che le stava accadendo. Era
tutto così strano... inspiegabile... anomalo... Si sentiva catturata
dal vortice che aveva invaso la stanza, fortemente attratta dalla
splendida Creatura che era proprio come... 



O mio Dio... 



...il Fantasma Amico. 



IL SUO FANTASMA AMICO. 



Forse era così, forse non l’aveva solo immaginato, forse l’aveva
proprio visto da piccola... quel viso... quegli occhi... tutto
quell’essere rimastole impresso nella mente a influenzare i suoi
sogni d’adolescente prima e di donna poi. 



Ormai l’idea dell’E.T. e dell’ologramma era stata scartata da
un pezzo; e, ora, la sua confusione diventò veramente completa. 



Vega la stava guardando intensamente.


Sembrava avesse il potere di leggerle i pensieri che si affollavano
nella mente. 



Lei arrossì di nuovo. 



Non aveva su di lui pensieri da poter condividere. Cercò di
nascondergli i suoi pensieri, le sue fantasie. L’aveva amato mille
volte nei suoi sogni. No, doveva riprendere il controllo di sé. Che
cavolo le stava succedendo?


Lui era lì, in carne ed ossa… una delle sue fantasie più care,
più amate, più seducenti, le era apparsa in quel pomeriggio
uggioso, portato da un vortice azzurro.


Che altro mai poteva desiderare di più uno spirito esasperatamente
romantico come quello di Sarah? È senz’altro un sogno,
disse fra sé, richiamando un buon senso che si stava perdendo in
passeggiate fra nuvolette… di luci azzurre…


Egli le si avvicinò ancora di un passo e, in quell’istante, le
parve naturale accostarsi a lui, le parve naturale sentire le sue
mani posarsi sulle spalle, le sembrò naturale che la stringesse a sé
in un tenero abbraccio... 



E poi... un bacio leggero... 



Naturale anch’esso. 



Stranamente sentiva tutto semplice, quasi ovvio. Le parve di aver
aspettato tutta la vita quel momento e, dimentica di ogni cosa, delle
ragioni della mente, delle paure, della diffidenza, si abbandonò
nelle braccia di quel sogno... o almeno di quello che credeva sogno. 



Senza preamboli, senza riserve... come se, fra loro, ci fossero stati
millenni d’intesa... 



E si sentì leggera, senza pensieri, senza volontà. Scoprì se
stessa eliminare con un colpo di spugna i pregiudizi, i legami, le
gabbie sociali. Liberarsi di vecchi retaggi e illusioni. Le sembrò
di comprendere l’essere e il non essere. 



Il principio e la fine. 



Immersa in una luce azzurrina che sfocava i contorni, le sembrò di
sciogliersi, espandersi, disperdersi in vapori cerulei. 



Il respiro sciolto nel non respiro. 



E non era lei. 



Non più. Non esistente. 



Sparsa nella stanza… in lui… nell’infinito cosmo… Dissolta
nella gioia infinita… 



Partecipe dell’universo, inglobata in un fulcro da dove scaturivano
gli inizi e le fini..….


Poi di nuovo il respiro riappropriarsi della
sua anima, del suo corpo, rimettendo insieme le cellule
sparse... 



E di nuovo lei... 



Lei persona. Vera.


Aprì gli occhi. 



La luminosità della stanza le suggerì che doveva essere mattino. 



Guardò i led della radiosveglia. 



Le otto. 



Ancora in preda a sensazioni che le avevano invaso le cellule, gettò
uno sguardo accanto a sé. 



La stanza era vuota. 



Che stupida... un sogno... tutto un sogno. 



Si mise a sedere sorridendo amaramente di se stessa. 



Scostò dalla fronte, con gesto meccanico, i capelli disordinati. Non
doveva lasciarsi prendere dalla delusione. Una Creatura così non
poteva essere vera, né una sensazione così. Tutto concepito dalle
fantasie della sua mente. Fantasie che erano riuscite a turbare la
sua realtà. Perché la realtà, quella di ogni giorno, non era certo
così splendente. 



Sentì lacrime di delusione pungere sotto le palpebre abbassate. Non
voleva piangere. Per controllarsi guardò oltre i vetri il cielo
bianco senza sole e... trasalì. 



In piedi, vicino alla finestra, incontrò gli occhi di velluto fissi
su di lei. 



Vega. 



Occhi intensi e sorriso misterioso, enigmatico. 



Un caldo rossore le arrivò al viso. Un piacere intenso e una
felicità ancora incredula s’impossessò della sua aria. 



Vega esisteva. 



Non era frutto di un sogno. 



Era lì davanti a lei. 



Affascinante. 



Il meglio dell’uomo e il meglio della donna fuse in un Uno, il
Centro, trascendente la dualità. 



Aveva molte domande sulle labbra ma non disse nulla. Le bastava che
lui fosse lì. 



Si alzò e, in silenzio, andò a premere il suo corpo contro quello
di lui, lasciando che il calore la penetrasse togliendole ogni
dubbio. 



Sì, Vega era lì. Vega esisteva! 
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